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ROMA. Non ci sarà, almeno stando
alle previsioni metereologiche per
laLombardia, lapioggiascrosciante
e la distesa di ombrelli che Nanni
Moretticihafattorivederenelleim-
magini del suo ultimo film, né l’an-
goscia che attanagliava il popolo
della sinistra quattro anni fa. Non è
solo il pendolo dei cambiamenti
politiciadaverscioltoilgrumodial-
lora. Storie diverse, storie divise ma
dialoganti, sembra essere questo il
segno delle manifestazioni convo-
cate oggi per rievocare la Liberazio-
ne in tante piazzed’Italia,moltenel
mezzogiorno, a giudicare dai fax
che giungono in redazione. Dialo-
gantiperevitareoperazionidirimo-
zione e, al tempo stesso, sgombrare
il terreno dalla retorica per salvare il
nucleo storico centrale della festa
del 25 aprile, la liberazionedalnazi-
fascismo. È proprio da questo nu-
cleocheparte il testoscrittodalleas-
sociazioni nazionali dei partigiani,
nel convocare l’appuntamento più
importante, di valenza nazionale,
quello di Milano: «Guai a dimenti-
carecheil fascismo,alleatodelnazi-
smo, aveva disonorato il nostro
paeseedètoccatoaipartigianieagli
antifascistirestituirgli l’onore».Par-
teciperanno alla manifestazione di
oggi a Milano, in piazza Duomo
Giorgio Napolitano e il segretario
dell Cgil Sergio Cofferati, Arrigo
Boldrini, Luigi Granelli e Armando
Cossutta. Ma, a sottolineare come i
valori della Liberazione non si fer-
mano al passato e sono considerati
fondanti della democrazia, al di là
delle ideologie, il comunicato dei
partigiani sottolinea che la manife-
stazionediquest’annoèdedicataal-
la Carta dei diritti dell’uomo, di cui
ricorre quest’anno il cinquantena-
rio. Si chiede, in nome dei diritti
umani, l’abolizione della pena di
morte.Cosìcomesiribadiscelascel-
taeuropeistael’unitànazionale.

Significati diversi, accentuazioni
diversevengonodaglialtriprotago-
nistidellagiornatadioggiaMilano.
Dai sindacati unitari, ad esempio,
viene la sottolineatura che a Mila-
no, quest’anno, si celebra un altro
anniversarioimportante,quellodei
moti sociali e della repressione del
generale Bava Beccaris, data simbo-
lo del sorgere della questione socia-
lenell’Italiaormaiunita.

Ancora diverso il significato che
alla giornata di oggi hanno dato
l’Arcigay e isindacidiNapoli,Anto-
nio Bassolino, e di Bologna, Walter
Vitali. I sindaci delle due grandi cit-
tà hanno infatti deciso di prendere
parte alle manfestazioni organizza-
te dai circoli omosessuali per prote-
stare contro le dichiarazioni di
Gianfranco Fini sugli insegnanti
gayedideporrecuscinidi fioria for-
ma di triangolo (come il simbolo di
colorerosachecontrassegnavaigay
nei lager nazisti) per ricordare colo-
ro che furono perseguitati durante
il fascismo e deportati durante l’oc-
cupazionenazista.

L’eco delle polemiche politiche
non è dunque artificiosamente te-
nuto fuori dalle manifestazioni di
oggi, torna nella affermazione dei
diritticiviliediuguaglianza.

Placata, invece, è la polemica che
ha investito, ormai un mese fa, l’in-
contro fra il presidente della Came-
ra Luciano Violante e il leader di An
Gianfranco Fini. Vi ritorna lo stori-
co cattolico Paolo Rumi, sull’Osser-
vatore romano, riprendendo il
lungo dialogo fra il presidente
della Camera e Claudio Magris,
pubblicato dal Corriere della sera
nei giorni scorsi. «Sino a pochi
anni fa - aveva detto Magris - ri-
cordare malga Porzus (il luogo
dove il fratello di Pier Paolo Paso-
lini è stato ucciso dai partigiani,

ndr) era un atto clandestino. Uno
dei tanti casi di rimozione stori-
ca...per tanti anni italiani e jugo-
slavi non hanno voluto ricono-
scere i loro reciproci torti...ora
abbiamo un’occasione storica».
Aveva aggiunto, però, l’intellet-
tuale triestino, «dobbiamo evita-
re il pericolo della grande am-
mucchiata». Come, in sostanza,
guardare al passato, al proprio
passato, quello del’Italia antifa-
scista, senza ideologismi ma sen-
za, altempo stesso, perdere di vi-
sta, la differenza che passa fra la
propria storia, e quella del nazi-
smo e del fascismo che «aveva a
proprio fondamento l’inegua-
glianza degli uomini»?

La conclusione di Magris, che

rivendica il fondamento illumi-
nistico dell’antifascismo, era che
l’unità nazionale si ricostruisce
«nella pietas per i vinti». Replica
Rumi ai due «dialoganti» che i
fondamenti dell’unità, in Italia,
sono molto più antichi della sto-
ria del fascismo e del comuni-
smo, e si richiama alla tradizione
cristiana del paese.

La polemica che ha preceduto
le rievocazioni di questi giorni
era nata a Trieste. Si parlò, nel se-
minario organizzato dall’univer-
sità della città di frontiera, della
tragedia delle Foibe e di quella
della risiera di San Saba, dell’op-
pressione esercitata sulle popola-
zioni slave dal fascismo e del pu-
gno di ferro usato dalle forze ju-

goslave contro gli italiani. «Sono
convinto - disse allora Fini - della
necessità di definire una memo-
ria storica condivisa dal nostro
popolo». Rispose Violante: «L’Ita-
lia è riconciliata da tempo. Ognu-
no ha diritto alla sua memoria.
Le memorie possono essere divi-
se, è la storia che deve essere uni-
taria. Certe pagine della storia so-
no state girate in fretta , per con-
venienza. Bisogna riaprirle e leg-
gerle, anche se non fa piacere».
Suscitò, quel confronto, la prote-
sta di settantacinque autorevoli
storici, da Aldo Agosti a Claudio
Pavone, da Francesco Barbagallo
a Salvatore Lupo, Mariuccia Sal-
vati e molti altri. Si offende, dice-
va il documento inviato al presi-
dente della Camera, «la memoria
di quanto hanno pagato con la
vita la costruzione della democra-
zia». Ma l’accusa fu respinta dal
presidente della Camera: «Non
ho mai detto le cose che mi attri-
buite, - ha scritto Violante - con-
sentitemi di esprimere il mio rin-
crescimento per la leggerezza con
cui un gruppo autorevole di stori-
ci ha sottoscritto un documento
contenente falsità facilmente ve-
rificabili». Altri storici, Marcello
Flores, Silvio Lanaro, hanno ri-
vendicato la «parzialità», persino
la «conflittualità» della ricerca. Il
punto decisivo è il confronto,
poiché, dice Lanaro, non è ipotiz-
zabile, nel lavoro dello storico
«l’obiettività assoluta».

Jolanda Bufalini

L’ingresso
a Milano

dei partigiani
con i vertici del Cln:

si riconoscono
in prima fila
Parri, Longo,

Cadorna
ed Enrico Mattei.
Sotto, a sinistra,

gli alleati
entrano a Bologna

e, a destra,
la liberazione

dei prigionieri
politici

sulla lavagna
del carcere
di Marassi
a Genova.

Nel nome dell’Antifascismo, ma anche della Carta dei Diritti dell’Uomo, gli appuntamenti per le manifestazioni in tutta Italia

A Milano la piazza più grande
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La Resistenza ha avuto, oltre agli
eroipiù noti e popolari, centinaia
di altri «piccoli»eroi dimenticati.
E la storia della Resistenza èfatta,
oltre agli episodi più famosi, di
tantialtri episodi chepochi ricor-
dano: la banca dati della Resisten-
za, inaugurata, simbolicamente,
oggi, raccogliequest’esercito di
nomi e storie, datie fatti. L’inizia-
tiva è di«Peacelink» che ha messo
insieme i tanticentri di documen-
tazione, imusei, le scuole di pacee
tutte le istituzioni nate «Per ricor-
dare» la Resistenza. L’angolazione
culturale del progetto è l’educa-
zione alla pace. La scelta dei dati
privilegiaquelli che raccontano la
Resistenza non violenta,quella
che ha contribuitoal crollo del
nazifascismo attraverso forme at-
tive di non collaborazione: boi-
cottaggio, disobbedienza civile,
erosionedel consenso. La telema-
ticadiventa dunque inquesto
progetto unabacheca permanen-
te della memoria, un supporto
educativo per le scuole e uno stru-
mento di censimento e coordina-
mentodei centri di documenta-
zione. Alcuni istituti hanno già
creato le loro pagine web ed ora
potrannoaccorparsia «Per ricor-
dare»che hain rete un suo primo

indice: «Http:/www.starlet.it/nim/resistenza.html». La
banca dati accoglie i visitatori con questeparole di Raul Fol-
lereau: «E ora tocca a voi battervi gioventù delmondo: siate
intransigenti sul dovere di amare. Ridete dicoloro che vi
parlerannodi prudenzae convenienza, che vi consiglieran-
no dimantenere il giusto equilibrio. Lapiù grande disgra-
zia che vi possa capitare è di non essere più utili a nessuno,e
che la vostravita non serva a niente».
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Una banca
dati sulla
Resistenza

L’infanzia, la Scala, l’Italia appena liberata nei ricordi dell’artista che oggi danzerà al Nuovo Piccolo Teatro

Grazie Strehler per questo ballo severo
LA TESTIMONIANZA
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EROUNA
bambina.Mi
tornanoin
mente il ritorno
diToscaninie
miopadreche
midiceva:ora la
guerraè
veramente finita

Dopo la manifestazione che
si dipanerà per le vie di Mila-
no per la festa di oggi, del 25
aprile, dopo che i cortei si sa-
ranno sciolti e spero tanti dei
partecipanti saranno arrivati
al Nuovo Piccolo Teatro Gior-
gio Strehler, danzerò per loro,
come mi chiese nel novembre
scorso proprio Giorgio Stre-
hler, i quattro «a solo fatali» di
Isadora Duncan. Caro amatis-
simo Giorgio, grazie... grazie
tante!... Mi doni... Mi regali
un modo molto severo di ri-
cordare il 25 aprile del ‘45.

Il ricordo di quel lontano
aprile è molto vago in me, ma
quello dell’anno dopo, 1946,
mi è presente, e come! Come
se di anni non ne fossero pas-
sati così tanti.

Il tempo era un po’ uggioso,
sole e pioggia, solicello, nuvo-
loni e pioggia; io appena usci-
ta dall’infanzia, nove anni e la
decisione era già stata presa;
avrei tentato di essere ammes-
sa alla Scuola di Ballo del Tea-
tro alla Scala.

Lo ricordo benissimo, quel-

lo fu forse l’aprile
più importante
della mia vita, ora
lo posso ben dire.
Stavo per finire la
quinta elementare
e l’autunno dopo
la mia strada
avrebbe dovuto es-
sere decisa definiti-
vamente.

Mio padre, il
tranviere Fracci
Luigi, sergente de-
gli Alpini, era rien-
trato da poco dalla
disastrosa Campa-
gna di Russia e qualche volta
mi raccontava delle dolorose
ed eterne camminate, a piedi
congelati quasi, per ritornare a
casa. Una volta ci raccontò an-
che che la sua salvezza la do-
veva a dei contadini russi che
lo avevano accolto in un caso-
lare semisepolto dalla nave e
gli avevano dato pane e un bel
pugno di sale. Lui diceva sem-
pre che quel pugno di sale lo
aveva salvato e ricondotto fi-
no a casa. A Milano, nell’apri-

le 1946, lo ricordo perfetta-
mente, l’euforia era tanta e
tutti si davano un bel da fare
per ripulirsi in fretta dalle per-
cosse della guerra magari con
immensi cartelloni pubblicita-
ri.

Erano stati degli amici di fa-
miglia, compagni di balera, fra
un tango e un altro, nessuno
si azzardava a ballare un boo-
gie-woogie, a dire ai miei geni-
tori «Come si muove bene
quella tusa là! Perché non ten-

tare la Scuola di bal-
lo della Scala?!...».

Ci sarebbe stata
alla Scala un po’ di
scuola media, i cor-
si della scuola di
ballo e, se tutto fos-
se andato bene, una
«professione» che si
poteva aprire per
me, quella della
ballerina. Gli esami
di ammissione era-
no stati fissati per
metà maggio e mio
padre - e io gli asso-
miglio moltissimo -

non si sarebbe mai perdonato
di sbagliare luogo, giorno e
ora per gli esami.

Mi ci portò, tenendomi per
mano, anche alla fine della
manifestazione del 25 aprile;
mio padre era socialista prima
maniera, di quelli seri, sociali-
sta di sinistra vera che non
mancavano mai al dovere di
professare la loro fede, e dopo
che la manifestazione si era
sciolta a Piazza Castello, via
nuovamente a Piazza della

Scala e spola fra portineria Fi-
lodrammatici, portineria via
Verdi.

Il 25 aprile quell’anno era
stato proprio speciale soprat-
tutto perché si doveva decide-
re di mandare via il Re e che
l’Italia diventasse una Repub-
blica. La parola Repubblica per
tanti benpensanti diventava
sinonimo di tutti i mali più
terribili che sarebbero dovuti
succedere all’Italia, come se la
Repubblica dovesse essere la
più grande nemica della liber-
tà, dei lavoratori e dei cristiani
cattolici apostolici romani.
Dappertutto non si sentiva al-
tro: monarchia e repubblica.

Quando alla fine della mat-
tinata del 25 aprile 1946 mio
padre mi condusse per mano a
piazza Scala, il bell’edificio del
Piermarini si mostrava final-
mente rimesso a nuovo, la pa-
rete era stata liberata dalle in-
cannucciate e le belle linee
dell’architettura tornavano vi-
sibili. La guerra aveva grave-
mente ferito la Scala, ma non
a morte. Il grande simbolo mi-

lanese era stato ben curato e si
ripresentava nel suo nitido
splendore. C’erano qua e là in-
torno all’edificio capannelli di
persone, proprio nei luoghi
strategici dove si appendono i
manifesti per le rappresenta-
zioni ancora oggi. Dappertut-
to era scritto: «Ben tornato To-
scanini! Viva Toscanini! Viva
l’Italia! Viva il maestro! Viva
Toscanini!». Per me, una ra-
gazzina di nove anni, voleva
dire ben poco: «Papà, che vuol
dire Toscanini?...» E lui: «To-
scanini... la musica! Toscani-
ni... Giuseppe Verdi... Tosca-
nini... ritornato dall’America».

Poi, a un tratto, non poten-
do spiegarmi oltre, frugandosi
in una tasca della giacca, tirò
fuori il volantino del 25 aprile
con sopra disegnata la Colom-
ba di Picasso con il ramo di
ulivo nel becco. «Ecco, disse
mio padre, Toscanini è come
questa qui... È come la Colom-
ba... e vuol dire... vuol dire
che la guerra è veramente fini-
ta!».

Qualche giorno dopo, una

mattina ci disse: «Stasera pre-
paratevi bene!» Alla sera, dopo
aver indossato la migliore fra
le due uniformi in dotazione
dell’azienda tranviaria «Andia-
mo», disse... e ci portò, me e
mia madre con mia sorella in
braccio, in piazza Scala, pro-
prio vicino alle entrate fronta-
li del teatro a vedere i privile-
giati «tirati a lucido» che en-
travano in teatro per ascoltare
il primo Concerto nella Scala
ricostruita. Io fui incantata
dalle permanenti a riccioli sti-
le «post Claretta Petacci» delle
signore che ci sfioravano pro-
fumatissime mentre si avvia-
vano in teatro... Toscanini... la
ricostruzione... il boom econo-
mico... le contestazioni... il
’68... gli scandali edilizi... piaz-
za Fontana... e ancora... e an-
cora... Povero papà! E pensare
che guardando i manifesti di
Toscanini e la Colomba di Pi-
casso stampata sul volantino
del 25 aprile mi disse che la
guerra era veramente finita.

Carla Fracci


